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A. 

P. L. M- 

JE^oicliè mi venne alle inani la presente poes^ia 
die ris<uurda quella Sacra Efecpenza di cui siete 
il Cardine e T Ercole, non potei a meno di non 
intìtolarvela. In essa sono sparai dei bei pensieri 
intofno ad un moderno errore die voi stesso di 
sagu^io intendimento disapprovate. Graditela, e le 
vostre alte core, e i gravi doveri di qnd mini- 
stero divino cui cua iaiitti eet'i'llenza dì sapere 
adonpite cedano per un istante il loco alla let- 
tura di essa, e alla uiemoria di ehi è 
Di Voi gentilissimo Spirito 



Dev,« amailr., tà anima penUente, e dhrou 
V. s. 

« 



OMI |»CI UlÌ!>!iÌOUC. 
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IL TRIONFO 



l»£LL4 



SACRA ELOUPNZA 



V^eraea di CaiSTO l'Eloquenza sacra 
Dal giogo qp|irasa d'insoosata gente 
Delle superoe cose nuda e amera. 

Fii allor che volto a me rOonipolcnle, 
Vate mi disse 9 yaime e grida forte 
Si» ehe i'AMSolti ognun beneliè polente. 

Dirai da! sonno deiretema morie 
Si scuola r empio eoa qg^V aita scienza 
Che dalle oarte mie zan^Mllii e aorle: 

Iyì del mio poter di mia clemenza 

lolìqiti seg^ai delti ed esempi, 
. Nè più troTlur aè tal Y^na doqnemui: 





Itì disemer può rerror de^ empi 

Dal mio Yoler colui che il senso spiega 
Degli comaiidì miei ne' sacri tempi. 

Dirai che dal seotier giusto mal piega 

Chi coi profani crede suoi yantaggi 
Ragionare, e eoo essi la sua lega. 

Splendon del Sol qnasi altrettanti raggi 
Coi Gregori nn Basilio an Agostino , 
Ed altri uguali a lor che furo saggi: 

• 

Altissime del mio saper divino 
Lanterne queste son, da me lo veggio , 
Atte a segnar qual è retto il cammino. 

Ciascun di loro tien distinto seggio 
Pér i^orìa di saper anche quà giuso 

Dove ogni cosa va di male in peggio : 

Ciascun di loro col sapere infuso 
More e diletta in infiniti modi 
Maggior de' quali mal non pfO?t l'uso* 

Dirai, su questi fondamenti sodi 
Alzò la fama eterno un monumento 
A più di ndlle degni d'alte lodi. 



E per tacer di moHi l'occhio intento 
Fa volger solo ai pochi che ti segno 
De'quai via pi& che d'altri i* son conlento. 
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E pria d'ogmui mira quel caro pegno 
Che illustre fe' l'Italia, e la famiglia 
Del grao Lojola» pieno d*alto ingegno. 

Segnerì è questi» e di Satan la figlia 

Che giace ai piedi suoi senza potere 
£ Tereala cbe aguzsa invan le é^jiìM. 

Ma quali sian che stanno intorno a bere 

Con TOglia non mai sazia or questi or quelli 
A così laiga ?ena di sapere 

Ascolta. 11 primo egli è qnd gran Tomieili 
Gie nel bel dire è nn Segnerì secondo, 
Venini è TaitrOy il terzo egli è il Granelli. 

Dipoi ne vien Peliegrini il giocondo 
Pòich'ha nel dfir raro e leggiadro stile 
Con quei ValseccM eh' è dotto e fecondo: 

Quinci e quindi da non region simile 
Sorgon con Ciacco un Leone ed un Vettori 

Ed altri noti fin da Batro a Tile. 

Or giacché questi di mia eloquenza ì fiori 
E i firntti mostraa quali e quanti sieno. 

Tu fa cbe ognun gli segua , e ognun gli onori : 

l\i ia che in ogni lido e in ogni seno 
Il mio Tider quà e là si fia palese 

Onde più Tonor mio non venga meno. 



(6) 

Genova miat che ralmo sei paese 

Doode io nacqui, e d'ogni cittade in cima 
Siedi per le magigiior degli avi imprese 

Odi i detti del Giel dunque la flrima. 

Come poeta non è chi di leggiere 
Al ftiror s'abbandona od alla rima; 

Così non mai in buona foma spere 

Di sacro dicitor poter salire 

Chi allontana il pensier dall* atte sferei 

Con gli divini scritti hassl ad ordire . 
La tela di chi tien di Dio Sermone, 
Mè mai s'ha da mutar tempra od ardire. 

Vidi cambiare i tempi e la stagione; 
Ma di chi crede in Dio non vidi mai 

La fede variar, dice un Campione 

Lume di santità, se non io sai: 
Anzi delle genti il gran Maestro leggi, 

E ciò che devi £ar là tu vedrai. 

Ei vivendo posò del Ciel su i seggi , 
Eppur di lui più niun sì ben sì citiarn 
Parlò di CaiSTO alle redente greggi. 

Quindi al chiaror di lai esempio raio 
La lingua lor snodando, cento e nulle 
Hatt'Anio aoiBero e del Pò e dal Varo 
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• 

Alme piene di fooco e di (avilie 
Che accende di lassù VeUmo Sole 
Oude tra noi la gloria sua sfaTille; 

E eoa la fona delle lor parole 
De' dolci modi, e più del Santo esempio 
A Cristo guadagnar straniera prole; 

E dal rio camin torcendo l'empio 
OvonqBe di Satanno e degli inganni 

Suoi, fecero crudel roTiua e scempio. 

Ma chi sa quanti da più di mille anni 
Dell' Eloquenza Sacra all'ara magna 

PendoDo trofei de' descrìtti danni? ' 

O chi sa veramente nella Spagna 
E nella Francia e nd Cinesi Imperi 
Quanti ella colse frutti e in Alemagna? 

V noi direi, perchè sebben sian yerì 
Avegna fatti sien grandi e infiniti 
Ridir qui non si ponno di leggieri. 

Però per fermo tien ch^ mai sortiti 
Fur dalla scuola d'Eloquenza tale, 
Uomini col pensar del mondo uniti. . 

Non è il concetto che dal fare il male 

L'uomo ritien; non e la fanta^, 

A ben colpir buon arco nè buoii strale. 
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Bi ootai meni fu che l'oso «a 

A chi scrive romoDzi in eleganza: 
Tienti dei Padri alU FiloMfia. 

Colorii i primi 8oa ch'hanno 1* usanza 
Gm lo stile parlar dd sacri Tati 

Unico per fiaccar la ria baldanza. 

Di loro adunque tu t'accosta ai lati 
Se Taci di Dio trallar , come osa il saggio, 
B buon nome goder ira gli scienziati; 

Che per certo maggior senza paraggio 

De* filosofi sono i più aggraditi. 
AlfiD se a lotti tooì recar yantaggio, 

1 detti aiea più propri che (orbiti 
Acciò t'iotenda ognon; nè t*arda fianmm 
D'aggiogner del poetare i più invaghiti. 

in ver non mai d'alta eloquenza dramma 
Avrii colo! cbe onde a eostor s' aggoagli 

Di poetico furor l'alma s* infiamma. 

Ma glaccliè d'altri pur Dio tooI oii cagli, 
Ti lascio» 0 patria, e yonmii a mover guerra 
Centro degli eloquenti a tutti i sbagli 

là dorè al Ciel Torecchio oiai si sena. 
Deh tosto fia che ti sollevi a Dio 
Con alio stil, di questa nuda terra 

Ponendo il basso giù in eterno oblio. 
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